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REMOTE CONDITION REPORT


MANUALE OPERATIVO PER IL CONDIZIONAMENTO DEI BENI CULTURALI DURANTE IL VIRTUAL COURIERING




Una nota sulla terminologia


Nel presente lavoro è stato scelto di sostituire il termine virtual condition report, utilizzato talvolta in accostamento a quello di virtual courier, con il termine remote condition report. Questa scelta è stata fatta considerando alcuni significati del termine “virtual”, il quale può talvolta indicare qualcosa di creato utilizzando la tecnologia di un computer per apparire come esistente, ma che nel mondo fisico non esiste. Come specificato una differente accezione fa invece riferimento ad attività che si possono svolgere su internet senza bisogno di recarsi fisicamente in un luogo, definizione che ne chiarisce perfettamente l’uso rispetto al concetto di virtual courier. 


Proprio però a causa degli altri significati del termine, ci disturbava l’idea che il “virtual” condition report potesse essere considerato come qualcosa di non reale o tangibile, e in qualche modo a discapito della validità di un condition report. 


Per questo motivo abbiamo scelto di accostare il termine “remote”, che vuole sottolineare, come verrà specificato nell’introduzione di questo volume, che l’ispezione e la compilazione di questo documento avviene con una delle parti coinvolte presente, sebbene “a distanza”. Ciò nondimeno il conseguente documento prodotto è assolutamente reale e valido. 


NOTA SULLE APPLICAZIONI


Nel testo vengono nominate diverse applicazioni: queste sono state scelte liberamente in seguito a diversi test poiché risultate in tutto o in parte gratuite, disponibili per sistemi operativi diversi e rispondenti alle nostre necessità.


Anche la strumentazione citata è stata selezionata in base alle esigenze e preferenze personali del nostro team, ed eventuali marchi e modelli vengono qui segnalati solo per consentire una esatta riproducibilità dei risultati descritti.
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Il Remote Condition nell’esperienza maturata con Fondazione Prada a Venezia


Alberto Finozzi di Restauro Studio


Stop painting del 2021 è stata l’ultima di cinque mostre consecutive che ha visto il coinvolgimento di Restauro Studio nel ruolo di ditta incaricata in sede mostra alla compilazione dei Condition Report delle opere che via via in questi anni hanno composto l’oggetto degli eventi artistici proposti da Fondazione Prada a Palazzo Cà Corner della Regina a Venezia.


Nel 2015 si era cominciato compilando i modelli cartacei, e furono necessarie tante corse su e giù per le scale, verso le fotocopiatrici, a scansionare e stampare i documenti nostri e dei prestatori, per provvedere alla restituzione condivisa degli stessi, peggio avveniva quando si doveva stampare una nuova foto per ulteriori segnalazioni da apportare, e qui ci stava pure la doppia corsa.


Con le prime tre mostre1 si lavorò in questa maniera, migliorando ogni volta il formato dei Condition Report, anche nell’impostazione grafica seppur restando sempre legati, si fa per dire sentimentalmente a quella iniziale di riferimento. Il documento aveva la logica di dover essere sintetico e di poche pagine gestibili in modo agile, ma comprendente tutti i dati necessari, nessuno escluso soprattutto quelli riguardanti lo stato di conservazione delle diverse componenti delle opere.


“Condizionare” in contesto temporaneo, soprattutto per opere frequentemente soggette a richieste di prestito, a mio modo di vedere, non dovrebbe essere soltanto la produzione di un’istantanea sullo stato di fatto, ma anche poter includere e dar conto degli eventuali elementi di fragilità, e con la matura esperienza dei restauratori coinvolti, riuscire ad ipotizzare i rischi latenti, quelli congeniti o potenziali. Questi check-up poi, in epoca di sostenuta era digitale, dovrebbero entrare a far parte di una scheda storica dell’opera, aggiornata degli interventi di restauro, degli spostamenti e dei prestiti, oltre che essere questa auspicabilmente rintracciabile all’occorrenza e disponibile online alla consultazione2 per tutti i professionisti della conservazione, e non soltanto riservata agli addetti temporanei.


Solo in occasione della mostra monografica su Kounellis3 nel 2019 venne intrapresa la modalità digitale, riuscendo a ottenere buoni risultati con l’apprezzamento e la curiosità di diversi courier prestatori, compresi quelli stranieri. Questo passaggio è stato possibile per l’entusiastico apporto iniziale delle giovani collaboratrici coinvolte4.


Il CR digitale è cresciuto sul modello cartaceo per ragioni pratiche e di valutazioni comparative. Le prime hanno trovato giustificazione sulla conoscenza dello schema e delle sezioni da compilare ormai divenute uno standard nell’utilizzo. La seconda considerazione fu dovuta alla valutazione che il modello aveva retto, a nostro giudizio, il raffronto con altri CR cartacei e digitali. A dire il vero da questi si erano anche estrapolati alcuni spunti, grazie soprattutto a chi nel gruppo ha ricercato su internet l’argomento.


Il lockdown poi ha cambiato tutto, massificando smart working, dirette streaming, Webinar, ecc., tutti strumenti della tecnologia informatica che erano già presenti e disponibili da tempo ma fino ad allora poco utilizzati nelle attività in genere. Il Covid Sars-19 ha costretto tutto il mondo a utilizzare queste modalità e probabilmente vedremo ancora nel prossimo futuro tali strumenti, in tanti settori anche tradizionali, come un’opportunità potenziale e da sviluppare.


La mostra programmata per il 2020 saltò per le disposizioni di contenimento dell’infezione, ma per fortuna durante quel periodo avevamo provato a immaginare le possibilità di predisporre anche da remoto i CR sulle opere, principalmente quelle provenienti dai paesi esteri e lontani. Tanto e tanto lavoro venne prodotto, non soltanto per mettere a punto un’ipotesi praticabile che doveva contenere l’intera esperienza di quegli anni, ma anche per potersi ovviamente coniugare con le nuove esigenze dettate dall’emergenza sanitaria. C’era necessità di dotarci di dispositivi in grado di elaborare i documenti e gestire i dati in tempo reale, di luoghi virtuali di archiviazione e messa in sicurezza della documentazione, di applicazioni adatte e compatibili tra sistemi informatici diversi. Qualcosa di buono sicuramente si sarà perso per strada, come i momenti di condivisione con i courier, nello scambio seppur affrettato di esperienze, di conoscenze tecniche ed opinioni sulla conservazione dell’opera prestata, che solo in presenza possono avvenire per contaminazione quasi indotta tra persone. Quel qualcos’altro diverso dalla prassi consueta ci ha permesso di andare avanti ma senza obbligatoriamente con una meta già prefissata. Infatti le incognite su un sistema di virtual courier riconosciuto sono ancora argomento importante ed in definizione tra le istituzioni e figure in capo a queste competenze. La proposta delle due autrici sul remote condition vorrebbe quindi collocarsi all’interno di questo dibattito.


Nel contempo il sistema tradizionale di courier al seguito delle opere continua tuttora ad influenzare pesantemente le condizioni dei prestiti. Oramai però sarebbe logico che non dovrebbero più accadere episodi di rifiuto di opere da parte degli enti proprietari, quali musei e collezioni, motivati come è accaduto recentemente per l’impossibilità di farle accompagnare a causa delle conseguenze restrittive imposte dalle norme antipandemiche.5


Da parte nostra si è lavorato molto sulla modalità da remoto ancora prima che fosse presa in considerazione concretamente questa ipotesi, stimolati e sostenuti dalle registrar e dai responsabili di Fondazione Prada6: è stata una fortuna arrivare ad affrontare sul campo in questa modalità i condition, facendoci trovare già un po’ addestrati, immaginando ed ipotizzando le diverse situazioni da affrontare volta per volta. All’inizio della mostra “Stop Painting” sembravano necessari soltanto una decina di collegamenti, poi invece quasi tutti gli enti prestatori hanno aderito a questa opportunità, sconvolgendo “positivamente” le nostre previsioni, il nostro impegno e la nuova esperienza.


Per ultima, ma non d’importanza, la squadra7. Nella logica di collaborazione con tutte le competenze presenti nell’organizzazione ed allestimento di una mostra, di economia delle attività, di sinergia non solo tra i gruppi ma anche tra le persone stesse, vi è la necessità di affiatamento interno, affinato e rinsaldato giorno per giorno durante l’impegno operativo e di disponibilità al confronto fra tutte le competenze in campo. Il nostro sistema per fortuna ha retto bene anche in questo, sia in occasione delle prove e delle esercitazioni preliminari, che durante l’impiego operativo in ambito mostra.


Un Progetto sul tema del Virtual Courier potrebbe diventare un prossimo impegnativo passaggio tutto da costruire e sviluppare nel prossimi anni. Questa metodologia necessita di un nuovo ambito, che non sarà di facile approccio, in quanto si dovrebbero coniugare le esigenze degli Enti impegnati nel settore delle mostre d’arte, con quelle di tutte le competenze in campo (Istituzioni per la tutela, Enti prestatori, Agenzie di assicurazione, registrart, restauratori, allestitori8, trasportatori, ecc).


In questo contesto le stesse schede conservative e di prestito dovrebbero incontrare la volontà degli operatori di trovare le condizioni per uniformare o quantomeno di allineare i diversi modelli ora proposti ed in uso da Enti e professionisti.


Sul fronte di questo eventuale impegno futuro ci saranno dei punti da rafforzare e integrare che potranno diventare percorsi di condivisione con altri colleghi interessati a sviluppare linguaggi comuni in questo particolare settore di utilizzo dell’arte.


In tale contesto viene ora a stampa questo manuale d’uso pratico, che ha di buono l’offrire un prodotto esperienziale, quindi collaudato sul campo, e inoltre si pone all’attenzione per questa modalità da remoto sull’uso di applicazioni tutte disponibili gratuitamente nell’universo del digitale.


Le due giovani autrici provengono da percorsi di formazione regionale con qualifica di collaboratore-restauratore, ma in seguito si sono rimesse a studiare in contesti di eccellenza italiani e internazionali, con lo scopo, spero, di volersi mettere in gioco, rapportandosi verso traguardi professionali ed esperienze di alto profilo e delicata consapevolezza.


Il linguaggio di questo manuale e le forme usate sono quelle contemporanee, figlie del tempo e della rivoluzione digitale a cui si dovranno adeguare quelle abitudini oramai remote di appena l’altro ieri. 


1 2015 SERIAL/PORTABLE CLASSICS; 2017 THE BOAT IS LEAKIN. THE CAPTAIN 1 LIED; 2018 MACHINES à PENSER.


2 Scheda possibilmente gestita dal possessore dell’opera nell’ambito di un archivio elettronico online.


3 2019 JANNIS KOUNELLIS.


4 Cristiana Sburlino, restauratrice. Inizialmente coinvolta e ora funzionaria-alla Soprintendenza di Venezia; Giorgia Uraghi, collaboratrice-restauratrice Engim e ora studentessa presso l’OPD di Firenze; Giulia Gualandri, collaboratricerestauratrice Irigem e ora studentessa all’University of Gothenburg in Svezia.


5 Episodio emblematico è quello accaduto per la mostra “La fabbrica del Rinascimento” tenutasi a Vicenza. Il caso ha riguardato il ritratto di Livia Porto, opera di Paolo Veronese, del museo di Baltimora, il quale ha bloccato l’operazione di prestito per non sottoporre a quarantena le persone impegnate nel trasferimento dagli Stati Uniti.


6 Alessia Salerno, Production Manager; Teresa Bovi e Camilla Finzi, Exhibition Registrar: tutte Bellandi Virtus di Fondazione Prada.


7 La squadra negli anni ha avuto diversi avvicendamenti, ma tutte le persone coinvolte, per i loro apporti professionali ed impegno meritano di essere qui ricordate. Oltre a quelle già citati, in ordine temporale ecco quanti altri hanno fatto parte della squadra Restauro Studio: Alessia Padovan, collaboratrice-restauratrice; Aurelia Rampon, restauratrice; Roberto Bestetti, restauratore; Valeria Pretto e Laura Riato collaboratricirestauratrici.


8 Va dato merito alla Ditta Attitudine Forma di Filippo Di Giovanni, della competenza nel gestire le opere e la disponibilità amichevole anche nel risanare convulse situazioni, con l’apporto straordinario di tutti i collaboratori: Roberto Cannata, Valter ?erneka, Ivolyo Kitanov, Manuela Romare, Tancredi Di Giovanni e non per ultimo Iago Cherubini, il quale sta attraversando un periodo critico di salute ma per il quale tutti noi auspichiamo un suo completo recupero.
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